
VINCENZOCASSIBBA

La libertà secondo Ferrara

Domenica inunatrasmissionedeLa7

GiulianoFerrara ha dichiarato che un

Pmeungiudicenondovrebberopar-

tecipare a comizi, anche perché (se

ben ricordo le sue parole) essi aveva-

no per oggetto la Costituzione e il di-

segnodi legge costituzionalepresen-

tatodal governodi centro-destra.Or-

bene,undisegnodi leggeè carta fino

achenondiventi leggee suunpezzo

di carta ciascun cittadino può espri-

mersi intutte lesedi (la libertàdiparo-

la non è dettata da Ferrara o dal cen-

tro-destra);poi,perché imagistrati in-

quirenti o decidenti dovrebbero ave-

remenodirittidegli altri cittadini?Do-

ve sta scritto? E dove non potrebbe

essere scritto senza creare un vulnus

alla Costituzione?

MARCO SISI

Il nucleare e noi/1

Lasciandoda parte il ForumNucleare

e le sue stupide partite a scacchi, cre-

do sia il caso di sottolineare che, an-

che se si fosse favorevole all'utilizzo

dell'atomo per produrre energia elet-

trica, chi ci assicura che le centrali no-

stranesianononsianocostruitecome

laCasadelloStudentedell'Aquilaoco-

me laSalerno-ReggioCalabria?Penso

siailcaso,anzitutto,difarepiazzapuli-

ta di tutti coloro che si arricchiscono

alle spalle della collettività lucrando

su appalti e opere pubbliche di ogni

genere. Poi, magari, si parlerà anche

di nucleare. Per ora, scusate, ma non

mi fido.

PENELOPE

Il nucleare e noi/2

Cara Concita ,apro Rainews solo ades-

so: bisognaesseregiàmolto svegli per

riuscire ad accettare le notizie senza

farsi deprimere. Ieri, in Baviera,

60.000personetenutepermanohan-

nocircondato lecittàdelsud, inuncor-

done unico... ieri dopo due soli giorni

sono scesi in piazza, tutti: che dire? Il

mare non riesce a raffreddare i silos

con le barre di uranio: moh, che si fa?

Quelle fondono, mica sono sottilet-

te...Dopo Chernobyl, in Italia, c'è stato

un aumento del 100% delle patologie

tumorali alla tiroide: 100%, in Italia,

nonbarzellette. Questi costi vanno ag-

giunti a quelli di costruzione delle cen-

trali, o non c'entrano?Quandosi calco-

la il costo di una missione di pace per

esportazione di democrazia -fini uma-

nitari,ndr- ci vannodentro anche i pre-

mialle famigliechehannoavutomorti,

oinvalidi,o imortiperuranioimpoveri-

to? E il costo di smaltimento uranio in

quale voce di costo viene imputato?
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La tiratura del 14 marzo 2011 è stata di 123.959
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ENERGIA PULITA:

ANCHE LA GESTIONE

DEVE ESSERE TALE

D
opo la laurea, ho passato otto degli ultimi
dieci anni all’estero, ho sposato una citta-
dina americana e i miei figli sono nati a
Londra, dove vivo lavorando in un’istitu-

zione frequentata da studenti e professori di oltre
140 Paesi. Questa mia vita non solo non ha affievoli-
to la mia identità di italiano, ma l’ha resa più consa-
pevole e per questo forse ancora più forte.

In prossimità del 150esimo anniversario si discu-
te di due cose, della nostra storia e del significato
stesso dell’italianità, spesso per lamentarne le carat-
teristiche deboli, soprattutto in paragoni - spesso su-
perficiali - con gli altri grandi stati europei con cui
aspiriamo a confrontarci, alimentando un comples-
so d’inferiorità che traspare anche nei cantori retori-
ci delle nostre qualità. Non c’è dubbio che l’esperien-
za di altre latitudini faccia notare con evidenza costi
e sofferenze che non siamo stati ancora in grado di
sciogliere, e che pesano soprattutto sulle persone
più lontane dalle fonti del potere. Eppure i caratteri
del nostro approccio alle cose, alle persone e ai fatti
della vita, emergono sempre dalle nostre azioni con
una profondità di ricchezza che è la vera fonte della
nostra reputazione, molto più degli aspetti folclori-
stici buoni per un giornalismo stereotipato.

La reputazione dell’Italia è il portato del modo in
cui gli altri cercano di decifrare i caratteri della no-
stra comunità, non è una semplice derivazione
dell’immagine dei nostri governi. Al contrario, da-
vanti agli scandali più insopportabili, il sentimento
che registro io è quello d’incredulità per la discrasia
tra la conoscenza individuale di persone serie, labo-
riose, solidali, istintivamente empatiche, e l’immagi-
ne pubblica.

Lo sguardo degli altri - che per tanti di noi non
sono affatto stranieri, anche se non italiani - è allora
fondamentale per raggiungere un equilibrio tra il
rifiuto e il contrasto delle insufficienze, delle ingiu-
stizie che derivano da un sistema bloccato, e la con-
sapevolezza delle cose che siamo stati in grado, e
siamo ancora in grado, di dare e di fare.

Rileggere e celebrare i nostri 150 anni di unità,
serve anche perché nella storia unitaria si sono iscrit-
te le decisioni individuali di chi ha scelto il lavoro e
la lealtà; di chi ha scelto l’impegno per le proprie
comunità e istituzioni, che della nostra unità si sono
informate. E senza quelle decisioni non sappiamo se
un decimo o un centesimo delle cose che facciamo
oggi sarebbe possibile, o immaginabile. La storia
dell’Italia unitaria è un luogo di contraddizioni estre-
me - nelle quali c’è stato anche un largo spazio per la
giustizia, la crescita collettiva, per fatti ordinari e
cose eccezionali - da cui viene la consapevolezza
che portiamo sempre con noi, al di qua o al di là
delle Alpi.❖

L
a tragedia del Giappone, mentre rimette in
discussione tante certezze sul nucleare, ri-
lancia il confronto sulle emergie alternative.
Ecco, forse è già il momento di dire che se

l’energia deve essere pulita, lo deve essere anche la
sua gestione. E ricordare quel che è accaduto in Sar-
degna, nei primi anni 2000, e purtroppo rischia di
ripetersi ancor: quei falchi hanno ripreso a volteggia-
rea.

All’epoca arrivarono gli emissari delle energie al-
ternative e si presentarono con la loro valigetta in
tanti piccoli comuni stremati da spopolamento e di-
soccupazione. Per un piatto di lenticchie ottennero
scellerate autorizzazioni impadronendosi per decen-
ni delle cime di tutte le montagne e dei siti paesaggi-
sticamente più sensibili dell’isola.

Ma il gioco sporco fu scoperto e il mostro di 2.800
aerogeneratori con una potenza installabile di 3.800
MW, con la più alta densità mondiale di torri eoliche,
fu fermato da un pugno di don Chisciotte del Comita-
to Sardo Paesaggio che riuscì a svegliare tante co-
scienze. Poi arrivò Soru e alcune salutari norme della
Giunta e della Assemblea Sarda finalmente all’altez-
za di una Regione costituzionalmente autonoma.

Quello scempio programmato dei predoni del ven-
to fu scongiurato perché la programmazione regiona-
le e, in alcuni casi, l’intervento tempestivo della magi-
stratura, si saldarono con la reazione popolare. Le 24
società, prevalentemente straniere, che si accingeva-
no a sfregiare con 88 centrali eoliche il territorio di
un’isola che non avrebbe mai potuto consumare né
esportare quella abnorme e irrealizzabile quantità di
energia, avevano però un preciso e cinico obbiettivo.
Puntavano a catturare il fiume, miliardario e spesso
torbido, degli incentivi per le rinnovabili trasforman-
do la Sardegna nella fabbrica-cavia dei Certificati Ver-
di da scambiare nella Borsa elettrica europea e ven-
dendoli poi a caro prezzo ai produttori da carbone e
petrolio per aggirare i vincoli delle normative comu-
nitarie e del protocollo di Kyoto.

Se quel disegno fosse passato le conseguenze sa-
rebbero state irreparabili. Adesso ci riprovano per-
ché sanno che gli anticorpi autonomistici si sono inde-
boliti e qualche varco si è riaperto, a Roma e a Caglia-
ri, per le cricche che in nome dell’energia pulita pro-
gettano una colossale operazione affaristica. Volteg-
giano sul paesaggio e sul futuro faccendieri e disegni
speculativi inquietanti. Di fronte a una minaccia cosi
grande è auspicabile che si levino in volo anche la
dignità e la ribellione della maggioranza dei sardi, e
di tutte le persone che nel nostro paese tengono alla
tutela del territorio, per ribadire che non accetteran-
no nuove violenze e nuove forme di subalternità nel
governo e nella salvaguardia delle ricchezze vere del-
la Sardegna.❖
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